RELAZIONE  INTRODUTTIVA

Questa introduzione non serve né a nostalgici “come eravamo” né a trionfalistici “quante cose abbiamo fatto e quante ne faremo ancora!”.


Serve invece a ricordare a tutti noi che in questi anni abbiamo lavorato in rete e ai tanti DDSS e docenti nuovi quanti passaggi  significativi abbiamo attraversato  e quali sono le caratteristiche di quello che stiamo vivendo.

 I Fase - Dall’apertura al territorio alla progettazione integrata


La Rete nasce nel XIV Distretto scolastico  come filiazione del Centro  Territoriale Servizi e poi dell’Osservatorio sulla dispersione scolastica:


Inaugura, fra l’inizio e la fine degli anni ’90,  un modo collaborativo di essere scuole su di un preciso territorio, calando le pratiche quotidiane di lavoro didattico nella concretezza dei bisogni e delle risorse del territorio stesso.


Le parole  -  chiavi  di quegli anni sono:

· Integrazione ( docenti e dirigenti realizzano collaborazioni con altri soggetti e istituzioni che operano nel territorio sul piano educativo e formativo,della prevenzione del disagio sociale , della demotivazione, dell’emarginazione e del conseguente rischio di abbandono e  dispersione scolastica )

· Centralità degli alunni e dei loro bisogni formativi (si  sposta l’asse del lavoro scolastico dai soggetti che insegnano a quelli che apprendono e si mette quindi, al centro dell’attività formativa non il Programma  rigidamente  scandito e uniforme, bensì la Programmazione , come già aveva indicato la legge 517/74 , non sempre e non dovunque compresa e attuata)
· Operatività, compito reale (ci  si   interroga sulle  pratiche didattiche più efficaci, si confrontano modalità di lavoro, si utilizzano  metodologie attive ed operative  quali il “compito reale”,  i “laboratori interdisciplinari”, l’utilizzo creativo dei linguaggi complessi…)
· Continuità  ( si  programmano  azioni comuni per prevenire gli eccessi di discontinuità fra segmenti scolastici, causa per molti alunni di insuccessi, ritardi, abbandoni; si cerca di migliorare l’Orientamento scolastico)
· Formazione comune dei docenti e scambio didattico  ( si mettono in atto  percorsi di formazione , di confronto, di progettazione comune fra docenti di diversi ordini e gradi, con risultati positivi riguardo la circolazione di esperienze, metodologie, buone pratiche; si favorisce la conoscenza  e la stima reciproca fra docenti di scuole diverse del territorio) 
II Fase – Sperimentare l’autonomia in una Rete solidale

Tutte le suggestioni e le proposte che provengono dalle azioni comuni su  elencate sono segnali che verranno raccolti e normati dal DPR 275/200.

Prima che l’autonomia diventi   norma se ne avvia per  due anni una sperimentazione, che le scuole del Distretto XIV scelgono di realizzare proprio a partire dalla realtà della Rete: tale situazione, unica sul territorio romano, pone all’IRRSAE Lazio, istituto  a cui è affidato dal  Ministero  il monitoraggio, l’esigenza di adeguare gli strumenti della rilevazione e di trovare una unica scuola su cui allocare la sperimentazione stessa, non essendo prevista una sperimentazione di rete.


La scuola individuata è  l’IPSIA Europa, non definibile come Scuola- Ponte, in quanto la struttura della Rete non prevedeva una tale funzione, essendo la Rete stessa organizzata  diversamente e cioè su Scuole – Nodi di funzioni e servizi)


Sono,  quelli fra il 1998 e il 2001, anni di entusiasmi e di fatiche gratificanti: la rete viene conosciuta e ri-conosciuta come soggetto collettivo per l’interlocuzione  dalla Circoscrizione, dal Comune e dalla Provincia, dal Ministero e  gode  di quel “di più” di risorse finanziarie e di organico che permette  di realizzare percorsi  sperimentali innovativi  ( Gli occhi degli altri, il VI Municipio un quartiere del mondo, percorsi di integrazione N – S del mondo, Per un curricolo di Storia in continuità, Sportelli di ascolto psicologici e per l’educazione al benessere, per corsi sul Cinema e l’audiovisivo ecc.)


Le Scuole della  Rete, che intanto si  è  estesa al distretto XV,  si vanno  convincendo del fatto che l’autonomia o viene  vissuta come pratica collaborativa e solidale, o  isolerà  e addirittura impoverirà  le singole istituzioni scolastiche, a fronte del consolidamento dei processi di decentramento e di autonomia dei corpi dello Stato che si sta realizzando  ormai a ritmo sempre più incalzante.

La nuova dislocazione di poteri e competenze  ha  già affidato   alle leggi regionali gli interventi sul diritto allo studio,  ha provveduto a  distinguere  e ad intrecciare i   sistemi  di istruzione e formazione professionale,  ha affidato a Comuni e Municipi la   progettazione dei  Piani sociali di zona  e ha  previsto interventi di progettazione integrata dei servizi , con legge 328 e del sostegno all’infanzia e alla genitorialità  con legge 285. 

La riforma del Titolo V della Costituzione , ultimo atto del governo di centrosinistra, nel giugno 2001  individua, distinguendole con  sufficiente chiarezza,  le competenze di  programmazione e attuazione territoriale  dell’offerta formativa (che diventavano totale competenza degli EELL) da quelli  di indirizzo e di predisposizione di Indicazioni  curricolari  per tutto  il territorio nazionale  e di  formazione e reclutamento del personale che restano affidati  all’Amministrazione centrale, a garanzia dell’unitarietà dei percorsi formativi.
La Rete  ha   anticipato in maniera diffusa non solo pratiche di autonomia,  ma anche  innovazioni sul piano dei contenuti e della didattica,  che verranno riproposte dal documento dei “saggi” e dai Programmi De Mauro per la scuola dell’obbligo.

La Rete, intanto, si  struttura,  dandosi una organizzazione più efficace, anche se sempre a “legami deboli” e affidata alla partecipazione volontaria degli aderenti. Le scuole firmano un protocollo di intesa tramite i DDSS  e introducono le proposte di  Rete ciascuno nel proprio POF; deliberano forme di autofinanziamento,  individuano gli Istituti a cui far riferimento, come snodi funzionali, per la gestione di fondi assegnati per la Formazione e l’Aggiornamento  dei docenti, per la gestione di Progetti  Sperimentali da realizzare con fondi del Ministero, degli USR o degli EELL e  per l’introduzione di nuovi linguaggi (informatica, musica, teatro..).  
La Rete costruisce un proprio  sito informatico,  realizza  incontri  mensili  fra DDS e fra docenti referenti di ciascun Collegio,  nomina un DS coordinatore dell’intera rete  e un docente coordinatore  per ciascun distretto,  sceglie il  DSGA dell’IC “Manzi” come  responsabile della gestione amministrativo-finanziaria dei fondi di rete,  individua  scuole responsabili per la gestione di progetti da realizzare  in microreti,  attiva  un forum di discussione nel sito. L’indirizzo della rete è citato sul sito dell’USR del Lazio e molte delle iniziative di Rete vengono conosciute  e pubblicizzate presso le  altre scuole della regione.

La Rete, fra le altre iniziative, attiva un progetto pluriennale  a seguito di   un  Concorso indetto dal Dipartimento XI per la prevenzione della dispersione scolastica a cui la Rete ha partecipato, risultando  prima fra tutti i  soggetti, pubblici e privati, che hanno partecipato al Concorso stesso.  Il progetto prevede l’utilizzo della tecnologia informatica per condurre ricerche su tematiche scelte da scuole diverse  e da gruppi di alunni  di diverso ordine e grado, organizzate in classi virtuali, le  quali comunicano attraverso un forum dedicato e una chat, condotti da una docente esperta: il progetto riscuote grande successo fra gli alunni e  contribuisce ad arricchire le competenze informatiche di molti docenti delle scuole partecipanti, con l’effetto di  far sedimentare nelle scuole stesse abitudini positive riguardo l’utilizzo didattico del canale comunicativo informatico.
In questi anni la Rete diviene oggetto di studio per un gruppo di ricercatori della Facoltà di  Sociologia dell’Università di Roma ; saggi sulla rete, sulla sua storia  e sulle sue caratteristiche vengono pubblicate su testi e riviste di sociologia, organizzazione e  didattica.
III Fase_- La legge 59 –La riforma Moratti
Dal 2001 e con il cambio del Governo la scuola è investita da processi contraddittori e disorientanti.

 
Si avviano azioni che sembrano orientate a passare:
· da una scuola per gli alunni a una scuola per le famiglie

· da una scuola inclusiva a una scuola selettiva e precocemente orientativa

· dall’ampliamento dell’obbligo scolastico alla sparizione del concetto di obbligo e alla  riduzione della durata  della percorrenza scolastica, con l’equivoca introduzione del  concetto di istruzione-formazione professionale da scegliersi  addirittura prima del compimento dei 13 anni
· dalla scuola del curricolo integrato a quella dei saperi gerarchizzati (le discipline essenziali
e le “costellazioni” di apprendimenti secondari e quindi opzionali)
· da un tempo scuola più lungo e integrato per tutti ad un tempo (quello per tutti) ridotto e affidato a docenti prevalenti, a tempi dei “servizi” scorporati dall’offerta scolastica complessivi e dal tempo educativo.
· Si  introducono elementi di privatizzazione nella scuola  pubblica, ben al di là del riconoscimento di parità da riservare alle scuole che avessero i requisiti per entrare nel sistema pubblico.

Il “punto e a capo” è vissuto  male dalle scuole , poiché  è intollerabile e non utile che  si interrompano  processi in atto, peraltro  in maniera  autoritaria  e con modalità centralistiche.

La Rete serve, in quegli anni , a leggere insieme e ad approfondire criticamente proposte tanto confuse quanto verbose.

Le scuole approfondiscono il tema del Portfolio e assumono posizioni condivise sulla organizzazione scolastica,  la figura del tutor, la scheda di valutazione, gli orari scolastici, le offerte opzionali… 

Questi anni di governo Moratti della Scuola marcano  una separazione fra un 1° Ciclo scolastico investito  da proposte di riforma  senza innovazione e senza  investimenti e un secondo ciclo, disegnato in modo duale, ma non ancora investito da riforme sostanziali.

Il disorientamento è anche delle famiglie, le quali non riuscendono ad intravedere sbocchi  efficaci   per i percorsi tecnico-professionali, si riversano sui Licei, che vedono il boom delle iscrizioni.
Crollano i finanziamenti, le scuole  accumulano crediti nei confronti dell’Amministrazione e non riescono a far fronte alle spese più essenziali, situazione che sta pesantemente venendo al pettine e si sta aggravando negli ultimi due anni con l’Amministrazione Fioroni.
Oggi: speranze, delusioni, illusioni, ripiegamenti 


Il programma dell’attuale governo ha messo al terzo punto la scuola, la formazione e  la ricerca (intanto la scuola italiana arretra ancora nelle graduatorie internazionali, come dimostrano le ultime indagini PISA).


L’Amministrazione   da segnali contraddittori e insufficienti: puntando sul riequilibrio della spesa e sui risparmi  considera ancora una volta la scuola   e il  sistema educativo una spesa e non un investimento.


Aumentano gli alunni nelle  classi, si riducono gli organici dei docenti di classe e di sostegno,si elimina anche solo il concetto di organico funzionale, si lesinano all’inverosimile le risorse ordinarie e quelle di sostegno all’autonomia  riducendo le scuole al collasso e creando ansia nei DDSS, costretti ad accumulare debiti , a non onorare i contratti stipulati con il personale con incarichi  a termine e  a non stipularne altri, neanche in caso di necessità . 


Fra gli aspetti positivi, invece, si può considerare la pubblicazione delle Indicazioni , testo nel quale   si rimettono  al centro del lavoro scolastico l’alunno-persona con i  suoi  bisogni educativi,   la ricerca sul curricolo. Si riapre  il confronto su  di un testo  programmatico ampio e leggero,  si riprendono i temi  della relazione educativa, della  attenzione agli stili cognitivi, della sollecitazione della curiosità e della creatività. Si torna a  valorizzare  la  ricerca didattica e le pratiche di lavoro quotidiano.

Si afferma che l’innovazione non promuove da direttive centrali, ma dai  processi  e dalla progettualità quotidiani.


Le scuole del Primo ciclo dell’obbligo  sono invitate a sperimentare per un biennio  le Indicazioni, valutandole, valicandole, interagendo, anche in Rete  con la Commissione che le ha prodotte  .


Torna il  biennio obbligatorio, non è ancora chiarissimo se da realizzarsi nella sola istituzione  scolastica ovvero anche in altre istituzioni  formative.


Sembra che saranno al più presto emanate  indicazioni sulle competenze da raggiungere alla fine del percorso dell’obbligo, su quattro assi culturali fondamentali;    resta però  tutto aperto il discorso  del rapporto fra conoscenze essenziali  e competenze,  sulle certificazioni, sugli strumenti della valutazione.


Questa nuova fase  rimette al centro, prepotentemente,  i temi della continuità e dell’orientamento alla scelta del percorso di secondaria,  temi da cui era nata negli anni ’90  l’esigenza  delle  nostre scuole  di operare insieme,  in  Rete.   
E’ però impensabile  caricare  solo sulle scuole  l’onere della ricerca di  soluzioni alla crisi  dell’intero sistema educativo e formativo, che è anche crisi di valori, di rapporti fra generazioni e culture , di proiezione di una intera società  “poltiglia di massa, indifferente al   futuro, ripiegata su se stessa. Mucillagine  inerte e inconcludente  (fatta di ) coriandoli individualisti che galleggiano solo per appagato imborghesimento (di)  aspirazioni senza scopo e senza mordente, che separano e non uniscono” 


Le citazioni testuali sono dell’ultimo rapporto CENSIS  in cui De Rita ci descrive un presente inerte , preda della regressione individualistica in cui le pulsioni frammentate vincono sulle passioni  unificanti e in cui “l’offerta culturale e politica che oggi tiene banco è un’ offerta taroccata dalla logica vuota degli schieramenti”


La scuola da sola, e senza un forte e rinnovato mandato sociale, non può operare a rinnovare in maniera efficace se stessa  e la sua funzione costituzionale.


E non si tratta solo di trovare risorse  finanziarie  ampie (senza le quali, comunque, non si innova e non si  ripaga l’impegno aggiuntivo richiesto agli insegnanti!). 

Si tratta anche di ricollegare la Scuola alla ricerca e al mondo della comunicazione, di innovare gli assetti disciplinari per  adeguarli ad un mondo globalizzato  e a  tecnologie in continuo avanzamento.

 Si tratta, però, anche di rimettere al centro gli aspetti educativi complessivi che accompagnano i percorsi di istruzione e formazione: l’educazione delle emozioni, le relazioni fra soggetti, il rapporto fra i percorsi scolastici e le esperienze che bambini e ragazzi realizzano fuori della scuola.

Si tratta di  valorizzare i percorsi scolastici ai fini della ricerca del lavoro (di un lavoro “buono”, non precario)  in una società  più equa e solidale, che rimetta al centro non il prodotto o il mercato, ma il benessere degli individui. 

Solo  ridando  valore a questi aspetti si  potrà  restituire  significato agli apprendimenti scolastici .

L’antidoto alla crisi e alla regressione  nell’individualismo  sofferente e ansiogeno  può stare, indica la relazione di  De Rita, nelle “minoranze attive”che crescono dove ancora c’è vita e senso .

E’ anche di noi, del nostro sofferto e faticoso e nascosto  lavoro quotidiano, che ci affanna e ci consola, che parla  chi parla di  “ minoranze attive” ?


Possiamo, attraverso la Rete,far sì che tante piccolissime “minoranze attive” possano dare un segnale più forte, sconfiggere il senso d i impotenza e frustrazione  trascinare chi  tenderebbe allo sconforto ?

A noi oggi e domani (ma ci resta poco altro tempo!) la risposta.





Simonetta Salacone
